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Ami^ 'Cariflimo; 

Rontd li 3. Settmire ijéi* 

IL Frattllo non potea farmi miglior regalò j 
quanto clie raccomandare ad un Amico fin- 
cero e difappalfionato , qual fiere Voi j ìt 
continuazione delle Novelle Gefuìtiche. Oltre il 
piacere che provo nel veder rinomata 1' antica no- 
flra corri fpondania , ho ancora ti vantaggiò dì 
aver una lettera da poterne cc^li amiti fare btied 
ufo. Perchè a dirvela (ìnceraméate ì ^uaotoh^ae 
io tratti con perfone, che non anno alcpn prégìu- 
diiio a tairor de'Gefuiti, né fanno la Scorte ai 
■ alcun Cardinale ù Prelato Tenian'o , nonoftàntff 
liofl ptjffono kfknte, che fi carichi di ftrapizzi 
è di, villanie un'infelice avvanzo dei vendi del- 
le tem'pefte) e del fuoco. Qjieir acrimoiiia Va- 
Yinìana, quella invettiva continua era tina catti- 
va raccoinandazione. per Noi e le nodré iettere.- 

10 non aveva percib il coraggio dì comunicarle 
W alcuno, ed avrei foirmo rincrefciineiito -, fe 
tóm fì faceniero girare dì mano in irano ; o i«' 
tia facefie'-un ufo peggiore, che ridordalse in liiià 
maggiore vergogna , e mi pubblicane al Mondo 
per , un incivile e mxirdace nialdiceote ; Avrei 
■guadagtiatd di bella.' da qui intiBnzi perà ini re- 
golerb fecondò il configlio volìroj di eiiì vi ting^- 
?Ìo finceramentc ; e ne fono pago: anzi iiiiiter&' 

11 bell'efémpio, che tue fiedate^ t chtì liicóDiM 
iffii liieglio; ■ , ■ . 

Di fatto h fiato dì cdmpiàccittiéniò h tutti 
la vciftra Ietterai guanti l'an litM^ % il t^ijflra 
gittiliziò iopts l'Apologià (tei GeTHiti fattà -ifi 
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P, Concilia mi ha dato motivo di un lungo 
trattenimento con un Amico, di cui non credo 
che vi farà dircaro fentirne i) racconto. Aimmo 
rileverete , quanto volentieri io mi trattenga a 
Inngo CAD voii 

Ma prima permettete, che vi faccia la cdn6- 
denaa -dì ntia mia- debòlexza , di . t,ai noa ia ft 

.^^aiarroITLrmetiei'beii.fo che non i (lata. Ie|^ 
gcra l.agitazion della fantafìa . O che vapore &' 

tttndaVa Tubl,iinaDdo a ferirmi Ìl Gcrvello .' ere 
altro che indiBcflione. Vi fovvertete il tragico 

.fine della commedia fatta in Farisei dal celelirB 

. Abate C... Iialtano E!:-gefui[a, che prima {at- 
to la prote7ione di M. Arcivefcovo avea fcritto 
una iunghifiìma Apologia in tavore della Soiie- 
tù, e contro le eenfute del Parlimenio con lan- 

. to applaufo de' Partigiani , o Terziatj , che lo 
sdorD'.'ano come il Kcdeniorc dell' lOituto, o al. 
meno il decantavano un novello Neetnia , che 

. fons per riparare il diiìrutio loto Tempio, cioè ^ 

. quel Tempio Geruiiìco , in cui fblo fecondo efli 
^ non alirove Iddio r>ccve le preghiere, le ad»- 
razioni, le offeite. E' già noto, che quell'Eroe, 
e Capo truppa dopo il decreta dei 9. di Mar- 

. 7.0, mal fofTerendo la fatale necelTità di abban- 
donate la Francia, e il duro diOacco. dai fuoi. di- 
voti, o piuttoDp ricordandogli la cofcienia f.hii 
il cielq 4clla fua patria non e piìl pei luì , get- 

.1^ l'airi, a^bandoti^. la bagdie^ , li ritrattò. 

.prcflii il gìuratnento, (> ' diede vinto.. Ma .cbie 

?ircì£» ne-fcgul i Dìvrauto K abborrìmettm . de* 
sutoit funit e la iavola di^ Parjgi, con'-h vit- 
tà fila- provocò vieppiù l' tndegnàzìtìae del Pa^ 
jlamento t che difpétrofanr^nte lo 'difcaccib da 
jutt^ la Tnaeia tamt dilÌErtOif 'c uà . cq- 



vr etéù^ il vapor malinconico' v cfts-ià'i (fX 
tfrar H capo. Q.ue(1o fttco che ho tempie rigdar- 
dtxo come cofa sffìUO fcranicra , un giorno mi 
fi pTefaaia com: uao fpecclilo, in cui chìaranfCQte 
tAvvifa il cafa mio . Non vi potete immaginaffi 
il caldo che mi ho fentito ali* fascia.- che alrt- 
fazione net fangue .' Quefta iiflprovvifa riflelfione, 
tintili dilpiacevoie fcoperca mi fice paffare ih 
pochi minuci per cutci gli itali pofU^ili della mc^ 
iellia dalla ftitpidiià alla difperazione . EranUno 
meglio il parallelo, ma penfatevi in queir agita--- 
rione cofa potea produr queli' efame . Non ve 
deva altra dilfereoza tra lui e ttie, che quella (ó' 
U che pafTa tra l'originale e la copia. Non m' 
Avveniva punto la figura ch'egli avea ffitco r!i 
-Commedia di ProiagOdiita j non il forte ìmpegrìti 
di foDenen un puato tn chi ti'i rAùtore^ e fé 
t^..t k\k dichiatife natleVadoK eoi pubblico r 
aon' P atra eltorto' «- forza àt aa tecrem dd 
Paflamcntd, fs v<fle»-(e chi- fa pri qiial fine?)- 
roftarieoe anco» IH Parigi ; nUi, le 'pMtelfe ' di 
a>IHu:£i fòtie avanti il deeretOf e rcgìftratA 'sfitt<. 
chtamente tfblle pubbliche ftimpe per - fomeaca- 
tt Begli altfi feguacT fuoi la OltioaZiOne e dlfub- 
bidienza { non i caratttrri qualificatiti di Raggi- 
ratore j d'Impolbfé, fediliofo, feduttoré, isto- 
rio difpiezzator delle Le^gi , dì menzognero, e 
che fa io: non mi fovvenivano tutte quelle^ altre 
notabiliHìme circoftànze, che fanno un^ Intrinfe- 
Cft eireniialédifferenza. Era^ii olTjIcata la nten- 
te' dalla confilfioDé , aè patii veder altro che 
tma intera foMigilanza di coftia a origisak. -Po- 
vero duiKjue mei Che figura al Moild>7 fori Ìo ! 
Un vile come l'Abate Cm. c^getto di dsrilìo< 
ne^ anzi di vitupero.- ho pèrduto 1 confratelli , 
ho parduid i "ttnint'j j fort 1' abbamiaÌQ dell» 

■ ■ A3 CM 
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inagtia V fono Io 



> Io ^érno^ - 



(uomini . Queflo Wa.U' lifcorib che sn^ra me- 
co facendo, e ilil defide»va noàjver fatto ma- 
lo che ho fatto. Sia mir egli quel ManteìIoM 

,k 1- . V?- . -TCH-«ri«Ai rnn rhl 



figura fon io ? (ono 1' Ab- C 

-. Ecco. il tetro pcnUero ctic mi occupava , e che 
non fu efimero.- durb giorni e giorni - Se ufcì- 
va diCafa, temeva d'effer molìratoa dito, o ac- 
cotBpagnato coile fifchiate dalla canaglia, e ìar 
Uta qual dirgraiiato inquiGta mi ririrav». . . Noo 
fliìi amici, non piti novelle, tM» lettere »' 
lion volei più fapetne di oùlla . Non mancaw 
altro' che d'effer pazzo, fe pure non lo era af- 
fatto.- mi raccomando alta volha difcreziose . 
Sapete poi, come fono guarito) quafi iftantanea- 
mente per, un faluto giuntomi molto « propoG-. 
IO da parje dsll'Ab. Staij , e Ab. Giovinazzo. 
Quello falifto alla, prima mi forprefe-, perchè non 
m'erano roti che dueGefuiti di tal Cafato : ma 
inforiwo poi, che fono deffi , i quali ad efem- 
pio mio s'erano Spogliati dell' abito, e levali dai- 
la ignominia deiU Compagnia per Breve del 
Sanio Padre, refpirai toilo; parvemi divenire uo 
altro uomo, e cominciai a così ragionare. Per 
lo flato infelice della Compagnia v'è chi fopph- 
ca ri Santo Padre della licenza di ufcire e 1 tit- 
liene: Dunque il Poniefice autorizza col Samif-. 
£aio fqo Kefciùto la «Acacia della ragione, e la 
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rc)li:à della ignominia. £ dovevo io ^QgSp9i'-fb 
collo àiW onoi profvio manteoennm 
ail'AbateC'. . , n>i & fcfaieurano in 
nate rapirai di difierfnza» che l'a^tazìon^ 
mi parve UD vero vaneggiamento, Inleguita-il^^ 
lì che que* due Padri non Ioao i foli , cbs dan- 
no un addio alla Compagnia : il degno Ea* 
dre Benvenuti Procuratore d^'Ccfuiti Spagnnol^ 
cerca anch' egli di ufciine Ma il Santo Padis. 
in quelb Soggetto, che deve elTere al giorno de^ 
gl'inrereffi^. de' Sf^nuoli, non tfpiegherà il fuo 
oracolo , te non ^fpiega prima l' oracolo di S. 
ià. Cattolica, cui s'£ richiello per mezzo del 
fuo H^ìmliio . Va bene andare a tempo : così 
gli oracoli fuotieranno d'accordo. Vari altri Spa- 
gnuoli- fono già ufciii, e trattano con Monfìgnor 
Azpurfi del loro riioroo in patria fecondo Ix 
Prammatica Saniione. Oate tempo, che i Cor- 
rieri vadauo e tornino, e fe qucAi ottengono la 
permidìone di ripatriare , flimo che i Corfi ve- 
dranno ridotti 4 piccoliffimo numero i novelU 
ior Colonici. Tempo e vi faprb dire auantì 
Napoletani ed altri Italiani feguiranno 1' efempi» 
mio per deporre la mafchera di confufione, che 
li ricopre . Ora vi dico folo che il numera de* 
nsotienti per ufcire dalla Compagnia è cod 
gt^de, che per ricevere e efamLnare le fuppUctie 
co^iYs^qe ili Pontefice deCliaare una CongiegtT 
zione a itait^ di -P*>^|''>'> P^^u^t ^ da' due Se* 
fireiarj dàl&pi^sjS^zi^ dA'Vefcovi e delCos- 
cilio. TdSpOt tetnptij'e vi diÀ cofe grandi . 
Ma voi liete pii vicino a Parma lìì me: afpeti- 
to qualche novella da quella parte da Voi deiv 
tro il corrente mefe. Per la patte di Napoli e 
Sicilia farete fiitvito da me con pontualità aw 
mólto dopo. Badai? bene a qucV eh;: dm ' 
A 4' K» 
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fo il perchè Io iìto. E mi- lafcnb. più ^sftafs 
il cervello Jilla malinconia d'effere un altro A- 
bate C . . . Eccovi efpofla tutta la ferie de! fof- 
fetio delirio, l'origine, i fintomi, gli effetti, e 
li miracolofa iflantanea guarigione . 

Paffo ora ad efporvi, come ho promeffo , i 
femimenti dell'amico, cui diede motivo la vo- 
ftrt lettela di ragionare alungofulle prefentiCii- 
«tiche cìrcoflanzc de' Reverendi Padri . Accorda 
egli interamente il gindliio voilro, e vi fi fotto- 
forive-- ammira la delicatezza^ delìreiza del P. 
Contini- compiange lo Itato della Compagnia, 
cbe lì trovi in necenìtà di Far ufo di limili A- 
^logie: e loda {opta tutto il P.Tirzo Gonzaln 
che a frcHite di-tatiii ollicoli e M^iKimoiil ab^ 
bla con erotcO constò -'mnfKw Ui èifèUitiéìU 
fana doTtrma. Ma &coàis hi qualche tnfpoito 
al rafTìnimento , non (ì fertna qui colle fue rt- 
flelTioDi . Volete vedere, mi dille, ancora in qae- 
flo buon uomo quanto regna lo fpirito di par- 
tito e r attacco alla Società i La promulgaztoa 
di queff opera l'fia egli intriprefa appoflatamente 
per lo niiabil'mento della fenienza amica de'Pa- 
dri e della Chrefa, o per far credere al mondo 
che i Gefuiti non fono tutti CaGfii } Qual è 
l'idolo principale cui la confacra? f cita la verità 
o r idolo dell' onore dell' abito , eh' è l' idoleito 
di tatti i Frati , ma in modo eminentiflìnio de' 
Ccfuiti ì Sentiamolo da lui medelìmo. 

In vit9° hujus confinio ( fono le fue precì- 
fe parole nel Memoriale prefentaio al Sem; 
no Pontefice Clemente XI. Pre incolumitaie , 
notate, txto wco/umirate Secietarìs Jefa ) soti- 
ifiitutiis , & in momenia finguli morteci «xpc 
4tinst ui inveniar minus imparatns a^^^reddcB- 
Atn'-ntkawB ètfnmo '}9iia^4^^4^!)tiéate-mM 
mar ■ 
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tornea, ieheo ai BeitilTiiiM^ Veia Sa&ia* 
tis ycArx humtllìme pnivotutns illud dderre, Sc 
Patntoa, ac benigntflìma: ejofdem Provldntìc 
commiitefe , ^uod ipfe prstftare non Val» , St 
quod nV modo eupnliciis fed fnrame etiam ne^ 
ceAàrium jadico ad etmimute Societath hmimi 
.. Cum Stndiflìmui PMdeeelTor B. V. Innoceotius 
tXL '^Mt-Max. mìbi dìxiflet, me fafium futlTe 
^Gentralem ÌA l'Uiitn finem, ut Socìetatem aver- 
ier«m a pr(CÌpitio, tu qtiod ruere vìdehatur^ de 
ampicfienda fcilicet ut propria ejufdeai Societa- 
tis fentencia Utiore ùca ufum opinionum prò- 
■babilium .- Diflum ilrarVìcarii Chrifìi lamquam 
kiultlem Orini di^m accepi, & omni ope ad- 
BÌxus fum ; ne fpem Optimi Ponrifieis irritam 
facerem , nullo per Dei gratiam labore, nullo un- 
'quam perìculo ab inccptis deterrìtus, quoufqnA 
Deo iuvante, & hac Sacra S. Petri Sede beni- 
gniflìme favenie, per edirionem libri mei, & 
copiofos fruflus ad iUam confecutos , efiènderir» 
Orbi ChriflUno , fenuntitun illam non efft ^a- 
cietaùs propnant . . ... „ Giunto ormai ,'P»- 
dre Santiffìmo vicino al - termine del mio Peli»- 
griniggìo , ed appettando 'di moriieniDvin nio> 
memo il tremendo paRaggio 'da «iiefU alfalM 
Mta , per trovarmi meno jntlirpeftó «he fia fOC- 
-fiUlé, « icndcK Goato flmtillimo al Sapremò 
Giudice: della Compagnia tonimeflà al mio go> 
Verno!, proflrato omilmente ai Beatifsitni piedi 
della Santitì Volfra ralTegno, ed alla Tua Pater- 
na benignitlìma Provvidenza raccomando ciò eh' 
io non poffo efeguire, e che per altro non fo- 
Jamqnie egli é fpediente , ma di più io lo giii^ 
dico grandemente neceffario a/ ben cmune del- 
la Società. Quando il Santiffimo Predeceffòie 
della Butitadint Vaf^ Iboocoko XT. Pomafi- 



ce Maflimo m* io fatto Generale 
^ac|>ff liberaB- 'c»mpagnU di Gesi dal pre- 
^Ixjo y nel quale pareva che dovefle cadete, 
Tale a dire di abbracciare come propria della 
Compagaia la f<:Dteaza piti laifa nell' afo delle 
opioic^i pfobabilt , ricevetti quell' Oracolo de} 
Vicario di Crilio, come Oracolo dello DeiTo Oe- . 
s^CriHo, e cdq ogni Audio mi fono Bdoperató* 
acciocché la fperanza del Pontefice Oiiimo non 
^fcilTe vana: e mercé alla^ivina mifericordia» 
jiè fatiche , nè perfcoli fono Uati valevoli ad ai- 
jielUrmi dall' opera , lìn ^nto che mediante li 
Pivino aiuro, ed il ba^qilTinio Pairocitiio dì 
quella Santa Sede dì S. Pietro facaft palefe a 
lutto il mrintlo Criftiano con la pubblica ftam- 
pa ài\ mio libro e con i frutti copiofì a quel^ 
ftìguiti , ^on cfjir propria della Compagaia quel- 
la opinione "Il ben comune della 

con r:ij;n:,i , la premura di liberarla dal precipì- 
ziii , e di àir di iniendere al mondo non effeie 
ìi probabilifmo {ea'.smì a lei propria fono ì mo- 
tivi, dai quali il P. Gonzalez in faccia al Sania- 
Padre , e con lutto il tuono di pia ferietà fi 
pretella d'elfere flato commolfo a pubblicare il 
fuo libro, e fuperare tante fatiche, e pericoli. 

£ poi fe avelfe il. Padre Tiifo fata la fua 
fatica per confermare prìncìpalincnte la veri- 
tà, peichi cominciarla da una (litàcchiata apo- 
Ip^a ^a Compagnia, volendo far paffare pec 
jl^^mfì probabìlillì un Efparza , un Terillo, 
jm ^ày^y un Gardena: e tant' altri TÌlafsati 
Cafìfli , nel che vi mette ogni sfono nella fua 
introdunone ì Se Ipinto dall' amore della verità 
avelTe ferino il Gonzalei , come po;rcl)bc darfi che 
cominciane ad inorpellarla con tanta cura e fol- 
^leciiudine.'^ e fc ì primi fuoi u^tU^.lòno dùet- 
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Ja & palliare gli errori della Società < e Cam' 
gli dice nella introduzione, ad dipoaadum fal- 
Jum rumi/rem qui apud multor iaerebrefcsbat ^ 
.^uod Jeiìicet Steietas operibitt ipfit Ìy< in aBii 
esercito fpntentiam benignam de ufit licito opi- 
niottìi mtfioi prebabilis minitJ tw fuahi vef- 
Ut facete y non è egli l'Idolo dell'amor dslf 
abito, che lo ficea fcriverej Quell' Idolo b che 
dopo le quarantacinque propafizioni Gefuitiche^ 
probabili lichs condaanate da AlelTandro VII. 
chiami falfj rumore U cotnun uoc-- foniiara fu 
lutti i libri de' Cafiftii ctie inondavano il mon- 
do, c appeftano tutt' ora le librerie, che il Pro- 
babilifmo foll^ Io rpirito della Società , c la fen- 
tcnza in clTa comune : nel che pare a me , e 
pare a quanti che fanno leggere, ^e a ragione 
io fmeniifcaao i fooiReviforì. Cosi Tcrivon- efIÌ^ 
come avete ^veduto. 'J(il/l«r '^ifciw oftead^rg 
fententiam fiiam aon adverfari ftm^fim SoUe- 
tatis, fed ffufira. Q.gcft' Idolo fache il. P. Gon- 
xalez feriva la fua opera, che i Revifnii la i^ 
brodino , che gli Aflillend miMvana gaeua. al 
lorGeoerale, che'fi faccia ogni sforzo e ìnMa-^ 
.thidf'e'ia Vienaa', e in Roma per impanare' 
nella controuerfìa de' CaGRi tutti i Poicntati' c 
I Grandi del Mo.ndo, Re, Imperatori, e Papi. 
P idolo dell'onore dell' abito.' Quell'idolo acUu 
iato e incenfato iucora dai piti maocenii e pt^ 
buoni i quello, che li ha rovinali in Portogallo, 
in Francia , e nelle Spagne , e che dove noa 
fono ancora incorfi nella ìndegnaziooe de' Mi> 
aarchi , ne fono almeno in fofpeitn. 

E come, l' inierrupiM , non fono le lafTe dot- 
trine-, tlMonarcocnaciiifmo, il fiftemadelleCon.- 
AitQzioni mai- conciliabile coi doveri di buon 
(uddÌto,'U iodipendenu tutte le Gerarchie, 
lo 
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lo ìheuito cummeTcb , Isl^crminateTicchszze ^gr 
intrighi delie Corei cut fonofi iovilu^piii , le le- 
^iziooi fomeniate, gli lecitati tumulti, i tra- 
diroenti , le fellonie le cagioni note a tutti 
del loro efterminio ì Quel che volete , fbggiuhfe ■' 
nu tutti quefti fono [irodotti ii quell'idolo fci- 
lUfata^ vuol»r>oiiot dell'abito, che ti dìftin-' 
Stanò ihlla wrAIK • d^li altri Frati . Ecco It 
fl0uffità\il'«nnii#li^rii}lte^ nuove Teolo- 
, novità ìd Teoló- 

e- fi foD dichiarare pei Pi-' 
_j devon promovere la diOftitna: fo- 
lào quelle la efficacia della grati», la aecef-' 
Stà <leU' amore , le opinioni più probabili e 
più ftcure fecondo ì dettami Evangelici / qileiti 
lì appiglieranno alle forze delia natura e dell' 
arbitrio , alla fufficienza di un fervile e interef* 
ùtD timore, alla difefa delle opimont piCi dolci, 
e a fecondare agni palTione giuda le mallìme di 
Epicuro. QiielTi vietano ì tìiì di culto pagano 
ed.empb ; quelli cercheranno di feppellire la ido- 
latria con piti onore, uniranno fopTa un tncdefì^ 
mo Alure Dìo a Belial , l' arca a Dagone .- 
Qiielli inculcano la obbedienza à'Sovrani; quelli 
formeranno lo Spirito ai Ravailiac ai Chadel 
agli Aveiro, ai Damìens. Tutto fi ha da fa( 
per difliuguerfi: tutto per l'onore deli' abito. 
Quiiidi l'impeccabilità dei Confratelli,' quindi U 
oUinaztone nel fo^enere le o^nlooi piti ardite a 



pliì irrai^onevoli i, qaMf 'Ia- tracotanzi di attaC- 
<»re e le UnifsriitJ^'piii^Uhiflri , e el'tmtuti pìÈ 
rinomati, e t -VeCrarf Cdflodì iklle ti^dìtionfv 



e gli fWliì.Ca^ ddlsr Oliera, benché per voto 
fatlifi fehiavi ligi'de' lor voleri , ogni qualvolta 
che aidifcano di efamiaare, non che riprovarii', 
)• loro CttuÌKEK, Noa è di£Kail« riduna i qtte^ 
ito 
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fio piiocipio tatto ciò che H trovt tai-.bRì àth 
.UCompagnii, e cosi conciliale dei cantrii^itlOTi 
da' Dioici non ioielì , e che tengono ancora in 
fofpelb le menti più deboli dal formare una 
Biufta idea di quella gran macchina , in cui vi 
.fono tante ruote maEflrevolmente lavorate e 
.Afpolie, tante parti integranti che meritano Ili- 
. im e venerazione, ma tutte agenti per la ef- 
ficacia e virtù, che loro infonde il grand' Idolo 
dell'Onore dell'Abito. Quello é che a gente, 
■che potea vìvere agiata nel fecolo, fa patir ta»- 
ti llcnti nelle Miifionl , .s, pofcia contaminare i 
un piLi Santi coi più -profani . Quello fav cfce 
convertano a Dio le intér? provincie jyj, ^(4- 
vilifcano le nazioni più barbare con ìnd^^ftlÉii- 
cagllo, ma le armino nel tempo ìie^o coi^^^^ 
giiiati loro Sovrani, {è già parti U i'ariniita ctìt' 
binata di Spagna e Potiogallo per V India , a 
leclutar Je Miflloni ) Qmfto ne. fece dimorale 
«n wmo rifchio in PseC lom vietati tle'lle ìn- 
colanìe, '« menarvi una flentatiflìma vita 
M°■P^.^V»r^^^iid^»f^, che Eifbrat po- 

ao,;in queltl giorni a Geww», e fono aitual- 
. mente nel Lazaretto lino' a treniafetta. Gcfui- 
,11, fapere da qua! parte.^ dal PortogtUo,- Avre- 
te letto nei fogli pubblici, qual fìa flata' li ori- 
gine delia follevazione ultimamente inforta nel- 
i'Ifola di Terzera : afpettate d'intenderla piii 
chiaramente ìfal documenti autentici ' della Reat 
.Carte di. Lisbona. Quello idolo in fora ma li 
■fr accutiiuhre immenfe ricchezze, efercitare 
-'y"*_fcandalofo commercio, acqulfiare fmifuratì 
I fondi, o per dir ineglio col Venerabile ^lafox. 



I^Mie difagio ; quetoh fa entrare 'néi pìft pei 
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ricolofì t^figiri , inrraprendere i pib grandioli di- 
fegni , melchiarlì impudentemente nei Minilterj , 
fconvogliere 1' ordine dei governi feria fpcrania 
di ritrarne per fonai mente profitto alcuno . 
Tutto fi fa per l'onore dell'Abito, Ad aiiee». 

batta Societaiis : e ora per l'onore dell' Abito 
hanno 'peYduio i rami pi£i belli del loro Albero 
Geografico c il loro Atlante viene a perdere la 
metà delle Mappe. { a ) 

- Dunque, io foggiunfì, fe da qui innanzi mi 
fi cliliiKrà il perché fono flati fcaccìati ì Ge- 
'fìliìti dUk Spagna dalla Francia, dal Portogalo, 
■;pÉIchi alcuni furono marririiiati dal Boja/per- 
chi lant' altri ori cercano di fecolarizzarfi , o al- 
tro, mi fniccieib d ogni interrogazione con una 
, fola parola, per !' onore dell' Abito . Abbism ce- 
liato abbaflania, forridL-ndo difs'eglj ; Mia per 
trattare la cofa con più profittevole fericià me- 
glio è riflettere nel iafo Copia la forza delle pa- 
lloni, che quanto fono più dtiicate, altrettanto fo- 
no più atte a condurci ne' precipizi . Non credo 
che vi (ìa né la più dilicata, nè la piti perico- 
lofa dell'ambizione. Le altre pafliont fono mor- 
bi propri degli individui non atti a produrre 
iin^ epiderflia univerfale; che fe talora fono co- 
j^a^pabili, non Io fono che a pochi, e pef^ 

■'■ ■ ' CD 



■C » ? '^-''•'i "« 5-af"<irn ftiijr.iw., che moflrd di' iitppilii 
Mappi luiii 9I1 Siili ddh .M„na.chii Uniwrikl M Soli^ . 
Sul ptiniipiO C vede lidauo ad Aibcto il *»(to ImprrO: Rtt 

' t di vecchW d>ia . Non ev»i che 11 nino lei Potifpl- 
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toWmpo. Ma l'ambizione, dove ^aDDiccla . 
pira loOo 01..1 rapido faoco d. ™a p.S ae'l' 
, 5," .P? "r"'S°'"Ì. "«isniià o craaellìon 
the VI Ila , ficchè nefluna jeifa efente dalia ria 

aole di Un foto membrò diventi in nn mornei 
«0 la pallìone del timo, e quindi maicl,„i„dori 
tolto 11 manto del comun bsne acquiila un' aria 
pin nobile che pars non aiibia pitt anaioeia c-.ll' 
Imor pro-rio , qoaninnqne alno non (ia elle' lo 
Hello amo, proprio tinforiaio , e iiioliip|iti,„ di- 
°V'' cnneorrenza e azion cofpirante de- 
fili aliri individui componenti l' iilelfo mtto . 
Qnand eli, „ „„ ,,,.l,i,e illoOre corpo gettate 
abbia 1. ùie radici io sfido tutta la Fiblofia a 
rtconofcerla, non che a rintuzzarla . La virtil 
Bella, che fola potrebbe corrcgserla , le ferve di 
fcmento e di parcoloi il talento, il buon otdi. 
te, lumone, ,1 credito, la felicità, tutto clii 
Che V ha di pregiato in natura e in morale 
tolto ctb che concilia «ima e venetazlone, tutto' 
J ballevole per farla foblimarein alante .'SubE 
»»« »he fia, ognicofa diventa lecita ; ogni de- 

amico il calo in termini'. Per la mtejij Mài. 
lettonica d, quella Società ( «nOJàlodola & 
le IlelTa fenza rapporto alla religione, e' alle « 
lace Socieii de' Governi ) le vSontJ per ouaa- 
to vane che fieno di ciafcitn individuo fi riuni- 
(cono tutte nella fola volontà del gran Def- 
pota, e tutte cosi fono eofpiranti. Ecco che 1' 
toor proprio che y'è In ciafchedoao per necef- 
»g di natura , divanta l' ambizione del tutto 
IS'^? A " ™''5»=nza della llreitillima unig 
ym'¥»« ""1=0= ? naia tropfo f*q£j!l3 
n^^aa «pi» di gttttfe^^'l^- -alS B i Kaì W 



leggi, „on ""/^-^^^/Ji'g^^ò, fono refe, on- 
ile cKfce la fiamma, ed PJ"^ 

c„orii.emtnl= (So dUmbaion che 
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e quelli ncora che dod fbfler giuai! iW etì di 
trentaird arai il dì zi. Gennaio i?^;. che pw- 
^jennno'il giurameaw «&'-U .Oeetina i'CMice> 



Segno a quei, ch'erano impegnati nella Socierìt, 
toà fi AmentiUTOno palio alcuno per convin- 
eereej cheooit iì pub fargli ravvedere col'a dtil- 
celM e «trita pacieau , od rafTreirargli coll« 
Voi iHiiam ve ne davate dubbiofì , e 
ga^iftniìIRluc coofideraziani tenevano in fofpe- 
.fa ina rifoluiione, che di giorno in giorno di- 
Tentavk ferapre ptà - indifpenfabilé , quando Ix 
vt^Mttò ilei cielo dichiari coli' improvvifa 
cangiamento non ha guari avvemna nella Sp»> 
gtn. 

' ' Una medeltma flella prefiede' al ieiSao H 
Medi due Imperi oggidì A Aimàmem wùtì.. Lo 
flefeft &«gM e ie vìnii jeffuoo- bfn dut 
Barioni (M ^li fcdiU , ti «BT. con^van id 

Sjmgtkt HA iwcaffario il &ni» .tifoi» tatti 
ladiviéai ^Ita SocÌ«à » Il lor fog^lwtw aon 4 
meik perieolofoL i« Fraocit , offa ■Soòetik è 
ÌIbib fnialctiersn > co pena « opprotele. 

^on erano in verpa nlodo provocati apprimi 
ì Doilri vicini , quando ordimo trame a ne 
fe 1 ci» k tou efpatfìonc fa riparata come sii 



lio«c, ti» *<» tnt fiesaacms fiid^EÌiiaR»,'tMi 
ìAdotto il ho tpnna magati detitttdi Sta^ 
te. Rta^ano ÉM^«lIa-^n»t<)rà!t*>^*^ '** 

aonfiifi i cMfiglT 4^ at^M&r ^-V pKAsfr 




àtto di 



\L II fulo dKpetto di on' ambi' 




^^-frime, e ha impediti gli attentar! , c ca- 
\0n 'rofitto da quefla (aiutate iUru^ione. 

"la Teoria del loro Iflituto e della loro mo. 
rale ci avean già amtroniti, che non ci è mif- 
htto, chepoITa fpavetitargli, quando venga ordi- 
nalo dal Generale. E noi iappiatno ora per più 
■di una fperienza , che il Defpoia attuale è letrie- 
mio ne' fuoi progetti , e atroce ne' fuoi mez- 
zi , che fi fa- un erudel giuoco dì commovere ì 
popoli, e di far vacillare gli Stati,- che nella 
{ua difperazione non rcfpiia che fangue e ven- 
detta , eh' è nollro implacabii nimico, e che c* 
è fra noi una folla di fchiavi. rifoluta di vive- 
re, edi morire foito lefueLeggi. Un feDticnen- 
to , cui non fi pub tefiflere ^ fifperiorc a qa^lun- 
que dimoflrazione ci detta il partito che a^ta- 
mo a pigliare. 

Dal giorno i8. di Genna'o 17(1]. giorno me- 
morabile , in cui fu difciolta la Soctelà in que- 
lla" Provincia, Voi avrete innolirate le voftre 
viile nell'avvenire. La Società fullìflenie dopo 
la fua vci^ognofa efpullione dal Regno é una 
fcandalo per la Religione , e an pericolo iem- 
prc rinafcenie per lo Stato, Voi fupplicarte il 
Re. ad interporre i fuoi uSiz} per procurare t'e- 
ffi^Mie di qnea*. Ordine perniciofo . I già Ge- 
IS^Toao in Francia nimici domeftiei , ed emif- 
wi del Generale ec. *' 

Ecco r ambizione alla teHa di tutti quegli ec<- 
cedi , che aveano dato poco prima motivo al 
Parlamento (leflb di Provenza, e a qoel di Parigi 
di formar nei medelìmi termini altro Decreto, per 
cui tra gli altri anicoii „ tatù i membri pubblici 
e fepreti deUa-Sodetà fono dichiarati nemici dì 
Snalunsue Totenza e li'c^i autorità j^'t'oia. 
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dìWì Mifoni dA Soufjna , i; dsiìa tr.in.- ^liliia 
degli Stati. " 

Amico pradtcaiemi pur la moibrniionc : Ma 
quella volta non vorrei che la moJerazione tof- 
(e peccamìnafa . Doviò io rifpettarc uà caio Hi 
nemici Ai qualunque potenza-, e d'ogni autori- 
tà legitima, e delia nanquiliità degli Stati Purle 
voglio fervirvij v<^[Ìo accora contenertni , e fttì 
contetrìi (ìno a tanto , che vetiganu alla luce 
^uei gran ptoc<;ni, dietro ai quali lì lavora nelle 
t[e Stairperie Reali di Madrid, di Parigi', e di 
Xisbona e che lìa efeguita la giurtizia de' Rei 
che n dà psr iinmincnte da Madrid - Io (ì?fo 

non làvoH i! c^m^ficrper V^r^d"]!' ah^-o'. 

Ora ricociamo siie nlldlioiii ^m^o , il 

quile can Jricam.Tid irr^trani'iili -i.'ilft S',ì-:ì 
lanio Ec tifila ri Ica i;'jan;o ;3rot3na mi loc; y:\U- 
re, tir; k pradLJ7.:oni di un ambrv.onj 
fono k iUa^ iidllllìm'.' con qusils ddia più eriii- 
ca virtù ■ nè lì polTono cond.inn.ir^; per difawi-e- 
duii coloro, che ne concepidero ftima ed attac- 
camento : Che r ambizione pift fina conk'n'a 
un' ombra di virtù ancora quando è irritata , e 
folo allo fcoppiar delia mina, fe ne eonOfce ÌÌ la- 
voro. Parca che volefc farmi toccar con maffo 
che quell'i(ie(Toeroifnio, che ha guadagnai) tanti 
adoratoti alla -Società , è il peggior fuo vaiano-. 

Con quelÙ -id^ palTando da una in. tio^ altra 
Scoria fi venne- 'finalmente a* T^niEd^atf} É qui-, 
vi per rallentare '.un fòco la tcnfion del difcof- 
fo, nS toccar femprc la ilefVa corda , mi feBe 
ravvifaré un bel parallelo tra que' Cavalieri e 
i Ciefuiti f che ha qualche cofa di nuovo: .<^j. 
meno , eh' io fappia j ijon è mai fiato pollo iti 
COSÌ chiara ^vida t' Permeitele ,|{uiiqiic cb' io dia 
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»"> He- primi, tfie ioo rt ft. 

fj diI?iacevolf riconofervi una fomìgliimi inin- 
bilo colla Sio(i, de' nollri Padtl d osila oriiiac 
t iBBraudioitnio, al,„sl 4„adj»ia c ragli 
attenuti e alirt colpe loto impalate. Io non 
mi prendo Ja briga, che per una fola pane del 
para leloi OOP parlerà che dei Templari lafcian- 
doal riflelTo t»olbo ioUlta !■ altra pane periiieno 
jnnoiarifi , Bada (he badiate bene alle cireoiìan. 
' ^m^SlS^ 'P'^ minute e più indifTerenii , che 
.«Ì»»'«nJori de- falli Templari, , fc ,„! 
■ "f™ '"'le » proposto per ordinare una com- 
pinia er.e de sia detti e rideiii falli Gefaiileì, 
e fiiijpjite quel th' io italafcio. ' 

Seguendo per tanto le tracce di Gnglielmo Ar. 
civefeo di Tuo Scriiiore di ,oe- tempi , f di 
Jomoia laioMià , anima e lullm del Condilo 
Osneiaie Laietanenfe HI. che nella Storia dell» 
'"'Ii'.'r, j"' °° rasguaslii» itt 

queiiurdine. ecconei primi principi. Nove no. 
Mi Cavalieri T anno I. di Baldolno ![. RediOa. 
rulaleminc in mano del Patriarca li coofecrMo. 

cbaCttHi finja, fe m.„ip„,„^ j ptofefl-aroi 
no iKondo l' ufo de Canooici Sesolari di vcilet 

.,vi«rt perperaamente in callit j,e u*idienza,e fen- 
1t proptieti ih beo). ìt medetmo AtciJefco.o 

.caritterim que primi lOitotorl per nomini di^ 
voti religiofi e timorati, di Dio . a«i, devili, 
niicKji m liminu, Defm. ProfelTarono i«o( 
ire, e fu loro ingionio dal Patriarca e dagli al- 
tri Vefco.i in remiinone dei lo, peccati di te; 
net nette le Brade dagli AIT.IIiui pe, la f.l«& ■ 
ja de pellegrini Fedeli, che concorrerne dk 

, ogni parie del Mondo Criniaooavilìtai» qo»" «e- 

-Mnbih luoshi «eiii&att lUla. ptlam ti^iil 
San. 



Singue del Redentore. Sino ad ora vi bcri^j^ 
la pietà e nobiltà degl' Illitmori , il siuramea- 
to d'i fedeltà prellato nelle mani del ca[w dj 
quella Chiefa, ciciè al Patriarca ^ e la ubbid'ea^ 
2a dovutagli in forza del voto, il p'icciol numt* 
fa delia Campagaia y polio il quale fòifé bai in^ 
CDRirato un' approvai io □ co<^ì pióìitif éùiaàu^ 
io vofoi tutto confronta; Già fi fi pe* t 
Cavalieri 4ioh v' è Coro ; 

Vediamo, cotué la campavano. EfTì noD ive-t 
iiano n* Chiefai iiè C,.fdi EtW la povertà pri- 
miera.- Ecco la tinuiicìd .<Ìi tutti i beni é fo^ 
flailzej delle qijàli ri^turaimente dàVinia tC[enS 
provvedati quc' Kot»l{ péttÓBisà é éì altd eUftM 
i'mtté : tfuiiùi, qitiitd^ «tqùt téchjìd trdi f aéi 
qùe babitaèttlunii Mi il Ré'riccortlìr loft) fie^ 
gualche ieniptì Tibitaziontf 6el fuo Reìte Pa- 
lazzo ìli mt quartiere . di etfo.. accanio al .Tctn'^ 
pio,- dal ihé tììtóa Ghianiati Templari; Ècco i 
^rimi pàlli à[ ..palazzo, del Re: Ècco tallo A 
fòggiòrao ili Corte ; Eccoli rìfpertdbtii . (iti per 
l'Augudo' e facro nome del.* Ordine; Di più il 
Re é i<Grandi,- il Patriarca e i Prelati conferi- 
iontì lord del proprio eerti benefizi altri a tem- 
po^ altri in perpetua, per fupplìre alle ibdigenza 
del vitto è veftitOi Ma notate petb quanto al 
velìitò una circoi^nza oirervabilifTima . N^i pri- 
mì nòve inni , ciol^ avanti cfie avellerò da SaH / 
Bernardo la regola del loro Idituto, e ilei Con- 
ti lid di Troia iti Sciampagna i'anno illitbtìi! 
fòniandò di Onorio II. Pontelìce f é dì. Sm 
fiiiK) l>aCrìarG!t di Gerufiletntne folte alilégnaia 
lofo l-abìlb.biaàGdi j velli v^ da fécolari por- 
iiàia cìàUuad ^tle' ,uli,abiti -q^ialì venivand 
loft* diti di lìriìcifìtiii i *[o«BW àutm. foinii pòjt 
mUd ù0itiitiàihni i* bdiiru. fiiéniai /hu/aà j 
l ■ hi' taih 

-A" 



\ 
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i-tì: ii'ijaie.t l'tiìimer.rii , qtidlus prò rsmedh 
^r;i i.M-iiì j".if'i-n poptilus la:gisbiilur . Cosi u- 
.(Tuli.mri fd incomniìi furono i principi dell'Or- 
(iitie! Pt.vj^--9,ì p.TÒ eh; quslla comunanza col,- 
la Corte; , e cnnriniia pratica della Reggia non 
vi andrà a l'ansiie. NoD vprrei che vi perdete 
i:i riii.'iliani fulia pari(!.jj^j^%^ . penfats alla Va- 
Un . Se riandfreieji. p|ipfr3i_4!JiÌiS)nj fafti della 
C-;m-.ij^":a di Ge?ù , -> " "iftÓTrtrèB g' t^mpi di 
■Sant' Igiiaajtt^.tflfl. Hvreie motivo di amaiiraTC lo 
fpirifo.di .póyÈrfà .religiofa che vi regnava, f di 
cfìmpanìonarne lalvglia la p^aticA necelTitata dgl- 
.'la todigenza. Ln regola del Santo LflitQtC|re!iioii 
et», Imeatita d ili' ufo . AL. frequentate. U Cort^j 
all' eflere ftnipre a laW de' Giandi. Qon. «ì »>W- 
te a bad.ire. I.o fpirito fpira come' '^ole; nè 
le malFime auilcre di San Brui:one fono fole Je 
f„:.!^ . 

Si i:;,imcnntio JLiiique i noUri Cavalieri per 
i pillili nov^ 311111 \tA primiero fervore e pro- 
,po!ì.(i , c ancota nella iioUa limiiazioae del 
in. 11, ri . M,i do'Jo che delle tntidide veil» 
1' un iorme abbracciarono , dorati..' fi videro 
1' o,i;s'iilo di;' tiiisffi di un numerolb Cooci- 
Jip , e delle premure di lp l'onitiìce e di un 
(^atriarea , ..e oooraii d'auree k'ggi il:[rate dal 
grand' Abstc di Chiaravalle , ebminciò a crsfceie 
il loro numero e a moltiplicarli le polfcirioni -■ 
ex tu/ic capi! eoru;!j_ nuiiì^^rus anneri , i^y ùof- 
fvjfiane^ ■■i:ii!ii!i'h-ii!iji;i:ir , Leggeri ancora che per 
«Ifere piii dilìinii tra tut;i ( ni i.-iter ceteroj ef- 
fe^r nofabiltnrcs } circa il trige''ino anno dell' 
Ordine nabi'iiarono i .loro candidi mantelli con 
fopra cucitvi dell; Cruci di panno rolfo ; e tn 
jiiguìto di quc^fto onorevole difltniivo lì accreb'be 
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lo fe ne contavwo circa trecento, che vivevano 
altieme convenmalmpnie veliiti dell' abi,o , oltre 
un infinito numero d'altri Confratelli. JiCJ ade» 
Crevit in immenfiun, «( hodti: trear.toi- phu mi. 
' nufve in coav^ntu habcant equiu^ allìii chlamy. 
dibai ìnduios , exceptii aliìs fratribus , quariim 
pene iafiaittu eft nitmerus. Crederete forfè, che 
cotefll Confratelli lìano i Tertiarj dell' ordine, 
che noa vivelTero conventualmente , né vóftilfe- 
K> l'abito. Ma io per me direi che fodeio 1 
fratelli ferventi- La polìtica di'qné' tempi non 
m così raffinata, come a dì noM. Polfedmilo 
poi di qua e di là dal mare in ogni pravÌMdK-j 
de! Criltianelìmo fondi lalì e tanti t'cIm ie loto 
Vpuleoze pareggiavano quelle dei Re . T?offe$a^ 
ms dutem tam ultra quam dira mare adeo di' 
ciiiìtur hakere , ut jam non jit in Orbe Chrifiiai 
no provincia, qua prtediBts. fratribus bonomm 
fuofum porlìpnem non coHtuiarit, regiij epa- 
Icntiii pares badie dicuntur babere copiai . Of- 
feri'a.lle carne al primo velìir l' uniforme fscefi 
pili vigQrofo quello Corpo, e s'accrebbe il nume- 
ro de' Cavalieri, s'accrebbero k ricchezze? Of- 
fervafte la influenza e le confeguenie di quel 
■ Concilia , delle premure del Papa , e del Patriar- 
ca, i-, vi G puìj a^iungere di tanti altri Atti-' 
v^covi e V«raivi che, al Concilio inrervenme- 
u>, eli colmaiMlch'di^etiefizj.'' Qiiel fegnaledel-'.- 
le Croci. rolIi;',ttefiBt^àDÌ; anno pretefo dKlinauerfii 
da. tutti gli ^ti.>aiifai^n^l'*'eftnioTe,.è cgH 
tra che un fègifal-f^'Mra^iiòfte.ibiiieDtata da'C»^" 
tali acGar«?2anim^§^' e rinfenKa d«« 
«no ^irito di ta^ ww^ j jt^t i^ifpÌMta per Gin' 
itiìx uaiformiià^jpllfcjwì ttaiW cotriuiiioB' dellr 
txss\i,i Sembrarni j^.^A^ipii^bi cada -moha Mi 
«cconòo delle meUfifitM tifluBont dsIl'-amicO'^' 
. M- B 4. che 
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che OVVI comunicate . Che ne dite Jegl} 
flerminaii innumeiabili fondi, ed eforbitanti do- 
vine? Un ordine di HeligioO, che anno ptofet- 
fato la povertà in faccia Dio , poffiede ricchesie 
pan a quelle dei Re ; e lì totera ì e fi difende* 
e fi venera? Stante la prima ii>ituzione non do- 
vrebbe contare che un piecoliffimo numero di 
perfone, e (ì fafcia kisi» opp&fizione moliiplica- 
K all' ecceflb; Cerca diflinguerfì in tutto per fi- 
no nel portamento e rell' abito, e lì tributano 
a queila_ sfacciata ambizione continui omaggi , 
perche riefca poi perniciol.i a tutti gli Stari e 
jmolerabile ad ogni Società . Capirete beniflìmo , 
■ eh' io non me la prendo che coi Templari, per- 
chè non parlo di fcarrdaiolì traffici efercitati iti 
faccia di tatto il Mondo ^ non dell' abufo di fpi- 
rituale alìilìenza per carjsire pinguilTime eredità, 
non d altri iniqui attificj per ingrandirli prati- 
cati a dì noCtri .■ ma folo parlo di quello ■ che 
trovo fcritto dei Templari * delle fterminaie ric- 
qhezze loro, della ingordigia infaziabile , a ot^ 
gogliofa ambizione . Vfldiarao un poco , dove la 
cofa va à terminare fino ne' tempi che fcrivev» 
J Arcivefcovo di Tiro, »a!e a dire nel primo ri- 
JafiaaiBnttìi Sentitene prima il teOo. Qui cum 
C OUeflo dtit non arriva a mez;o fecòlo ) 
« mefit fe fervjfs^t prap-ofiu, fTofeffiom fu^ 
f^t^ ^ntUdftitei' faciantes -, tandem i^g/eS/hit- 
^ i 9"* omKtum virtuium cuflos effe di- 
t iy m imo [ponte fedens non habst , . 
tafKm patiatur \ Domino Tatriarcha Hie- 
fùlgmittno a (ivo ìst' ordình hftimio/iem *>• 
p»ma be>,afiaa fufcaperant^ fefs fuòtrdUff^t.i 
obsiienmm er, quam eoru>» praiictffor^^eìià*» 
exhièuerant denegami j fad ir Mcami J3tf 
*Ktan» ir priÉtàtMU. fuHNé«»^f..Ì^ 




ìaitbite turbando pnjfeffioaes , falli J'uat omnì- 
bas valde molefii. Terminò appunto nel perder 
Jo'fpÌTJtò di qqeUa Sbd» UiUilià., ch' «Mt,£u- 
ilode d' ogni vìuh - e che ponendoli ^cSpii^ 
mente at di fono di tutte le cofe non pub" te- 
nere le gran cadute ; come Je anno a temere, 
e bene fpefTo fervono di funeflo efempio coloro 
che con moflruofa fuperbia affettano i pifi alti 
podi. Termini) col negare la uhbidienia e di- 
pendenza predata da' loro magt^ioti al Patriarca 
diGenifaiemme, inmano del ijuak' s'erano a Dio 
dedicati, dal quale avcano ricevuto e abito e pri- 
vilegi e tanr' altre beneficenze di penlìoni e di ton- 
di : Come appunto que' MilfioDar) della Cina 

fupplite voi. Termìnb coli' efler mole- 

. iìi a tuttìe(pecia!meQiealIe Chtefe, dìAurbandole 
dagli antichi polTefli de' loro beni, e negando ló- 
ro le decime e primizie dovute in difprezzQ de' 
Canoni , e delie antiche Ecclefiiftiche confuetu- 
.dini. E perchà le Chiefe non poielTero rìcla- 
mue i loro diritti, ci fa fapere un altro Stori- 
ca le^&noniacha Arti di coftoro, afincbè «Ile 
ìiiecabie'de' Pontefici non giungeifero le rimo- 
ilranw .di ;qneUe Cbi^fe, e non travafleió h 
merìtàu awnza>j^g^i|^gQ/tti », forza d'oro ì 
.più vendi /dèUii J^mnii ^Ottfa .- ^. efcmbile 
.itte.deirinó' O'fotzj) capate di frìijj^ff i_piit 
fbrtiCardini della'Chielà , e'di abbattere )é Tòì- 
li più fòrti del facro Regno ! Huntun^que Ca- 
ritè auro eniercat! gratidin }\ici/e pervìncebimt ^ 
ve qui4 T'iUìnrch.i: Hiirofo/y!ii/:.i>to ab ea fub~ 
^Jidii exifiere: . Confrontate di ^r.iiia , o atoico, con 
qae&o fitto le lettere del Vcn^tabiie Vcfcovo 
d'Angelopoli Palafox, e le dolennilìiiie fus qu;- 
Itele* contro i Beneintriti campiuni della Chie- 
fa. Confrontate il motivo, e l'eljto delle me- 
. " B 5 defi- " 



Digilizetì by CoOgle 



d-iilnu-, ch'io a fcortere l'Eroiche gefia 

de' mÌL'i Cavalieri . Circa lo fiL-llo tempo il Ca- 
po dellH montagna, coma il chiamavano, cioè i| 
Princip? degli Aliilini iquerti, tomefapctc, era- 
no po^ob di tetta Monluitnana , che abitavano 
inuicinania del Monte Libano , e infefìavano co' 
loro affalTini tutte le vis della Palcl5ina ) avea 
fpediio ad Amalnco Re di Cerulalertrme un 
Ambaiciatoie per fargli intendere, che volta con 
tutti i' Sudditi funi abbracciare la Religione di 
Gfiflo , a condizione però che quelli fofie- 
rò'jiftgtìBfii dall'annuo gravoCo tributo di due- 
nììr?%C'Qdi d' oro , eh' erano obbligati pagare all' 
Ordiné de' Templari . Amalnco impegnatiflìtno 
di gua^gCiare dli Chiefa di Dio un popolo di 
LX. i^^erfùae, e di liberare la terra Santa 
dai p\h terribili e crudeli nemici, che awefle , 
colle maetìiori cnrtclic lo tr.itrù . e per agevo- 
Iire la Ejni!^' f--'^^ ■ - i iij ni Cnftianefimo ridon- 
dava in loniiifi Q-'.-...: vantaggio , fi efibl A 
p-TTare a' Cavalieri annualmence la fciTa fotn, 
ma dal proprio erario . Ma i Religiolì Eroi non 
vi trovando forfè il conio loro, per torfi d ogn' 
impiccio col Re. e fciotre in un colpo ogni no- 
do, levarono con orrendo aflaiimio al! infelice 
Ambafciaiota la vita. Il delitto c veramente 
éfòcrabUe, e pare diffìciliffimo troiar delitto che 
lo pareggi - Ma fttene la converdone . Fenfats 
che per promovere il .puro culto del vero Dio ^ 
•e la predicazione di un incontanainato Vangelo 
un Sovrano o un Pontefice, giacché lì tratta A 
Religione, aveffe mandato in paefi o idolatri o 
mezzo idol^iri , o mal convertiti C co™ vi tor- 
na) tinMinillra o un Le:.;3ro, e immaginajevi , 
che 0 ail mierelfe o ali ambiiion de' Templari 
f6ffe *Jfea'io di diJluiharc un cosi ìibto difc- 
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ano ; dal mislatio , che vi 6 teflè raccoii[ato, 
([imoftrat[vamente lì vede qual altro ecccfTo li do- 
vrebbe net propoQa cafo temer da loro. Ora si 
die VI ù prrife&ta come m ua terìb f^dbJiici U 
tragica morte oqI pio Cardinal di Tdiirn'bn , e 
le perfcculiom praticale contro un ' Morales e 
molti altri religioCITimi Milfìntiarj . E clic s'; the 
ftonendo voi l'oniirc d'itti N':->rii^trì-i. c tnnti al- 
tri documenti delle la;;iL- Mnf.ntii ntrov^Tcri! an- 
cora qualche cola d.ì ujfinv^^orrf .i,ì.\ -;rl-,1ia e 
tradimento di quella ccni.i . lìil- n-.^r.: i'\ rvi^u- 
rare . lecondo il prol,-;1.-.;o voto. .. ■ , lo- 
grini le vie, barbar.imcnts ^illa pr.vij,, m- ,r.iij;. 
eia li facrificava , afpra tiustra facendo a! ruhgio, 
io fervore de più mtcrilTati nel Divtn culto, e 
Impedendo della picr.i e religione i aumento. 
Voi vi riempiete d' orrore al racconto di lante 
fcelleratez7,e ; e pure i! Gran Maefiro dell' Ordi- 
ne è (empre a l^to alla Sacra perlona del KC, 
gode i favori di quella ilelTa Prelatura di cui 
ne difpreiza l'autoriià, arbitra de! cuor de'Mi^ 
niflri e de' Grandi . regola gli affari della Cot- 
te , e della Santa Città, cioè di Gerofeltìmme» 

f atteggia co' Principi , ha dei popoli trìbUMn ; 
Cavalieri fono (limati onorati e difefi Che 
pifi; Muore Baldovino V. Re di Gerufalemma 
ìtDCora pupillo, edera Raimondo Conte di Tti- 
pàli Tiltore e Amminiftratore del R^e.no , ccvil 
dicfiiarato dal Re anteceilore Baldovino IV. 
"Queir è il momento, in cui fanno i Tcnvia:! 
conofccre l'afTciuta e illimitati autorii'; o pni^n- 

Monarchia ìeaza paflare d' intelligenza nè coli' 
Amminiftratore dèi Regno , -nè cogli altri Prìncipi 
e Grandi., hi cól HaètiAca e rimaDente del Clero , 
sOn qualilfia Otdiiie.dello^Stato con atto mero di* 
' ■ ■ ■■■ ^ t : -(poli- 
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ipoli» ponBonoildijdma i» capo ? ?*'»' ^5 
&,ìda tìuCe»no . Non „cereo 1= a S,b Ha , = ,«J. 
a Gnido fpttnire,o no la Corona . Ma ,niljmque fot; 
fe il dirmo, diierai voi, era forfè Ordine de 
Templari il depoCtario dei dritir della Co'ona . 
era il Gindite della fucteSoa de' MonarehiJ-eliJ 
l-avea diehiararo interpre.e della «olpnU deg i 
Siati, e infallibile Oratolo delia Nazione! For- 
fè l'elTere Bali poeo prima i Promoion dejl nli,- 
™, K„rta leea o come dicono della Crociata 
nonf faoTd/irto di nominare i Monarchi? 
Compatire, fe inveifco con tanto calore ■ poi- 
ché da coietto si temerario principio inlorlero 
'rali dilfenfioni ira Grandi del Regno, che hniro- 
no di rovinare la Palenin. , e diedero anfa a 
Saladino di portar le vinciitici armi loito ia 
Santa Ci.tà, che l'anno II. dd fa""" ° |- 
sno di Guido cadde in potere degl infedeli . Ic- 
10 il fnneBo fine della difpoiica ufurpata auto, 
,i,à nel ponto pH. int.refan.e Io S"»; l"'' | 
la eledone del Re. Nè quello e il foto laSS» 
che diedero della pil arbitrari, condotta,. b= ar- 
dirono di creare i Re, ardirono ancora depo,^ 
li. E che po.cin fa, di pii. in ordme a queBo 
di quel che fecero in Cipro, dote dipollo ilKe 
Enrico, e rilegato fino 

rono in lupremo Governaior dello ,,tato uno aci 
loro ceto, forfè un immondo Nieo aita , per co- 
,,ir torto ,ueao improprio nome alire più bru 
Sa .bboBlnaaiotri sià callisat. da Dio col fuo- 



rono in lu^iit..." — ■ 

loto ceto, forfè un immondo Nieo aita, per 
(jnelìo improprio nome altre pio t 
nmaaiotii già calligate da Dio col 1 
empio, che folfe pionto a entrare 
... Saraceni giurali nemici della Chiefa 
Dio, the aveir. con pagani riti Ptofanaiaiat 
liaionc e con diabolico facrilegio calpeliata la 
itSmagine del CrociClio. V accorgete bene , che 
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bali punti delle ombili acufe imputate a Teatw 
pian, ch'io vetamence tton poffo ridurmi acre-i. 
derle tutte- «re : ma ch'eglino fteffi perii ebbero 
i ctìnteffar fuHe &rimc, e per le quali purtrop- 
po furono 'condanaatl in piti luoghi , e con or- 
tot '3etla ùmanità alcuni bruciati vivi , ma tuttii 
sbanditi, e deteftati da quegli fleflì Monaichi,, 
che primi li prote^evano e accarcixavano* EH. ' 
grazia fupplife ancor voi alla sfuggita, e con 
difcrc'/.ione al vuoto ch'io lafcio.- che pur trop- 
po ancori di volo troverete da compire uneiat- 
tifiimo parallelo in tutte le circoftanze .- foio 
quefto incontrerete di diffeirenza , che i via; pro- 
fili degr indii/idui nella (toria voftra>.faraimo mc- 
io frequenti meno certi , e mcn deteftabili^, an- 
zi quali copétt'i da una folla edificante d' indi- 
viduali virtù ; air incontro poi gli ecceffi , che pro- 
vengono dallo rpirito dì tutta la Compagnia ^ 
^iiiAiati dall'idolo dell' affettata Monarchia (in- 
tendo io gli attentati contro le perfone de' So» 
Vrani e la tUn^iltltà degliStati, e gli ibiapazzt 
di quàlu'nqae legitima autorità sì laica che et- 
clefìaflica 3 fon Inòlto piii frequenti e ficuii ed 
ènorfti. Modèrazioue adunque, vi prego , irith 
deraiiooe : Ripiglio la coutinuaziotie «Ha mia 
Àoria . 

Accufato l'Ordihe, come diflì dt casi gravi * 
ahbominevoli delitti, radunafi per formare un lo- 
do e incontaminato giudizio un concilio nclja 
Città diPoitters, douej efaminatlne ntoltiffìmi, 
. 'confelTarono la itìa^ior pane di loro tutte le 
àppolle Bccufe. Ma adendo ^lino di poi, clie 
la confelTione non falvava d^l fooi^o ( 
tà coteCla familiarità col fuoco non fa molto 
■onore alla iteria di q ne' barbari tempi , e beau 
pur;quefti boftrl! ) pfoteftatono altamente con- 
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Èro di tutto ciìj che aveano deporto uioientati , 
come dicevano, dalle minacce e dal timor de' 
cafiighi.' uè vi furono nel progrefTo che pochif- 
Jìmi, che fi lafcialUro perfuadere a confinare la 
realiti delle imputate colpe . S'erano appunto 
obbligati aflieme con giuramento di nulla ■'inai 
rivelare a chiccliefTia , come cofla da un SISS* 
àaì Vaticano rH"erÌto dai Bzovio , e ritrovatoG 
nelle Inquifizioni di ToCcaaa, ja citi al fello ar- 
ticolo leggell cosi dei Templari . Nimìni tu re- 
velate , qu<e vel Ì!t primo cupufculo agtnnt , Sa- 
cramento prdjlito promhttbtnt . Non è ellq cote* 
fla la maifima da' Ptifcillianini , che ad ogni co- 
flo~ferì>avaRo oftinatameote il fecteto.'' Ma è la 
Maflima aacora de' tnodsrn) Benemeriti della 
Chiefa . Ghe ne derivò poi da cotello loro fi- 
lenzio e ritrattazione f Furono dichiarati inno- 
centi daila Congregazione di dieci Vefcovi ra- 
dunatifi in Salamanca a decider la caufa loro: 
e forfè in fona di quello facro giudizio chiulj 
avrebbe gli occhi il rimanente deÌIa Spagna, fe 
non avellerò i Iiuiini fudditi Religiofi fatto ti- 
corfo alle armi, i: insi-'lofita la fovrana autorità , 
che fu coftrcna ad attaccarli nelle forme. Il 
forte ptincipaie del loro Paraguai era Moncon 
nell'Arragona: quefta era ìa lor piazza d'.^wi,- 
e il centro delle loro forze, dove i'efercita, Re- 
gio li ebbe a combattere, e vi riufd di tóggi»- 
garli e farli prigioni. 

.^iPare che certi Vefcovi dique' tempi fi lafciaf^ 
■6 £toilmente inganiiaie 3alla impollura . Angiai 
in' Germania Ìl Concilio di Magonza li |^b^ 
vi pocets.'ipimagiflare la baldaii7a..!i^- 
pnM|>te<, B'Jà sf3«:lat«. prefaDZione di .gg^' Ca- 
mlierì. San£'-afpeitBre d'efTer chiamaiiegt>^roti° 
0» CgnófiàCvéiiii di loro con, jUa^ptlCogl' 



ìncDdatorO , e con tutta l'altezza querElandoS 
delle ingiulìe condanne de' lor Colleghi fqoza ef- 
fere flati regolarmente convinti , fi appsUAono 
al futuro Papa. L'appellazione è iogegnofa «dì 
nuova invenzione, come lo fu la cotn minatori a 
di certi alAri al tempo delle Congregazioni de 
jluxHiit , 'la quale baflà per far fafpendete la 
gran Bolla. Volete altro j In coniinnazion delU 
fimoflranza e appellazione fpacciarono i lorCoU 
leghi gii condannati per Martiri, e ne aatenti- 
carono il martirio niente meno che con vantar- 
ne i Miracoli , e profeffare, che dichiarata avea 
Dio la innocenza loro, non permettendo che fof- 
ter punto .confumati dal fuoco ilor«v^MiMan- 
,ti* e le foITe crod, «nd'erau fìwuti. Affi'al» 
^ueAa é la Canonizzazicme del ìgdB'^rMa''pS|lj(ll 
B.' Gùiehùl, e di molti altii mÈtìA-'mi!^Ì. 
die'', : wìfilid' candannàti a (ita«te ''pet tin^'tih- 
IO, «he'^~ ava'^^reditiacè ia Religbc» e'ia 
Santità. Convien dire {teiii,' che o u evidenzk 
del miracolo , o il portento della tracotanza 
'abbid sbalordita il confefTo di quei (empiici Ve- 
fcovi radunati in Magonza , perehà 1' Arci- 
■vefcovo, accettate le pretelle dei Ca»alieri, in- 
vlolie al Pontefice, ed ottenne in rlfpolìa una 
commillìone , in vigor della quale 1' anno fe- 
guente li rimandò tutti belli ed afìolti alle Ca- 
le loto . Che ve ne pare Dopo le condanne ful- 
minate in più Sinodi Provinciali , e dopo il brut- 
to fcherzo di bruciarne a centinaia per falnta- 
re penitenza dt-lle lor eolpe, vengono afTolutida 
un Arcivefcovo coli' alTenfo dell' Altemblea de' 
fuoi fufiraganei e inerentemente ai StncifTimi 
"Stevi, ma troppo indulgenti, del bnoc FontefioB 
Clemente V. Quanto di bene.ù pradnne un 
miiacolo fpacciaco a tempo, o una bal^nuabs 
nw 
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non cònoCce roiTore ! S' io ciedcHi di ritrovare 
ne' MSS. dei Vaticano gli atti dell' Aflemblea 
del Clero di Magoaza , c le Fafloiali emanate 
dall' Atcivefcovo e il Breve del Pootcfìcè. Cle- 
mente di commiflìone , vorrei prenderne copia 
per (arvcne un regalo. E nomi che natHralmenR 
doveano darG ai giudizi, ArreRi , e Decreti. pu,b- 
blicati contro dell' Ordine, e i titoii dacorolì , .coi 
quali faranno flati fi'egiati i Tuppoi}! innocenti, 
qual lume non recherebbero al noflro Parallelo ì 
E sì fatte eenfure , e si fatti clogj in che dub- 
biezza e imbarazzo non avran porte» gli animi 
de' Fedeli fpecialmente de' più deboli e fcmpli- 
ci , malgrado ancora la evidenza dt' fatti , le 
querele continuale contro di loro per'più d' un 
Secolo de' migliori luminarj del Criftianefimo,* 
Ja innumerabile folla delle depofcioni e tefiima- 
nianze, la fctupolofa legalità de' l'rocefTì , e li 
Santità e giuftizia de' Giudici, e Tribunali che 
fentenziatono l 

£ra cotcflo uno fcandalo per la Chìefa diDia, 
che in fomma incertezza e agitazione teneva le 
più dilicate cofcìenze, e tutti i baoni per quiB- 
. te delle loto anime delideravano ^ fofpiravann.» 
che un Generale Concilio rhiniffe i Paflori del- 
la Chiefa in una fola opinione , e fi ponolTc fine 
una volta a una contradizione sì poco edifican- 
te , e all'univcrfale fcon vegli meato del Mondo. 
Crirtiano. Per foddisfare adunque alle iQanze e 
voti di tutta la Chiefa , fi raduna il Concilio Ge- 
nerale in Vienna delDellìnato connumerofo con- 
corfo da ogni parte dì Patriarchi, Arcivefcovi , 
"Véfcovi ed altri Prelati. Vi fi ^oftb accoffip^- 
gbato da piCi . jGa^alì il Pontefice ^Sf^^ 
etkme PrpCteiW' ■ Voi v' afpettare Mpafaò 
una Ssn»;^|!s^finitiva , e tutto il^^BB d'al- 
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hn U te«ei pn fìcurt. M> i Prwnrttoti ieìt 
Ordine, erTendovi computi <enTM.K&i tnonìti,^ 
legicimo Miodaio , proteDarono non pofeìr A 
cetiiiuirfene Ptocuratori fcnu rilT^tiEt 
fòafù del GriB Maeltro. Ecco mnggfm (oie^ 
ta pit'ffatikipia ixmpOfm lendéi vaoc h xxA 

ii^artf fa <ì«iinovRl!B . Acconofi il Papi delji 
«A^fit fro^ non volle altro indugio, e dietro 
ì'I^bééfll già htrì n piii Contili preparatori ^ 
dKtro la tKpofiiioai di da« mila teflimonì, eie 
yfferzìoni di tanti Varcovi , e il confenfo di tan- 
ti Principi e Tribunali , determini di toglier* 
interamente lo fcand^io , e con (entt-nia proT^ 
ridonale fora iipprobnn:e Co/,-f.-/;a diciiiari il Mi» 
litare Ordine dei Templari cofjvinto di enormi 
Slitti, con tutta qaell'enrafì e dichiaraziont 
<!he le^B aella Bolla ; e con fenienza ^owi^ 
fremale tota approiante Ccncilit lo czkh ed tv 
trallb ; e con fencenza provvifìonale tatù aspro, 
bmtt Concilit aflegnb l' eforfaitanti riccfieiTe e 
terrei che pofTedeva, a^li OrDcdaiieri di S. Gii» 
vanni di Gerulalemma, oggidì Cavalieri diMal- 
ta : rìtnetteodo poi le perfone ad effere gìadt^ 
cate eoo feoteoRB definiiira da Sinodi parù^ 
•alar!, 

QtieAa feìeime Sentenza del Pontefice e del 
Concilio diedefìiKal famofo Ordine de' Templarì. 
E notate, che il Pontefice Autor ddia Bolla'» 
queir ideffó Clemente, cIm con il Breve diretto 
all' Arcivefcovo di Magonza ne aveva commef- 
fa l'alTolu-fione , e la cura dì lonentarne il de- 
coro'; Fini l'Ordine : ma non finirono i Tem- 
plari a ptoteflatii innocenti^ ancora in mma a!w 
le £amme, e ad avere ancora se' regnenii Se- 
coli Apolo^i VàèA preflo Ja na^ 
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iemi Corapagnh di Gesù : almeno (i accoflaa 
arati pam al termine . Non pofTo di^c piil di 
cosi , perchè ne' pochi anni , che ho perdalo m 
effa, non mi venne tatto di acquiflar U virlil 
di tànt' altri d' ergermi in oracolo , e (putare 
profezie , Finirà lorle , e credo bene lenia io 
ftrepito di un Concilio; eh: il Concilio i bello 
e fatto , quando come nemica difcacciali dagli 
siali, né lono più que' barbari tempi <ii '"Pu- 
nizione e ignoratila, che per conlervare la (ub- 
ordinazione , tranquillità, e giuiliiia ne popoli, 
Ja vita del Sovrano, la conlervaiion d^gii Sia- 
ti, il (igilb- dell' arcano, l'onore della Cotonai 
Impero ne attenda dal Sacerdoiio la le^c . ri^ 
nirà forfè, ma non finiranno, fino che durano, 
di pTOteftarfi innocenti i di lei Metnbri , e fpac- 
ciar da per tutto come una perlecuiion deli* 
Chicfa la Saggia giuliiiia di Clementiflimi g 
R eligio '"ilTimi Sovrani : nè finirà di compianger- 
li , e di efaltarli il fedotto fluolo de" i oro appal- 
fionati adoratori. Q.iianio a me credo di potet: 
mi confolare colle loto Rivcrtnze di elferfi in. 
conrtaie in tempi u>,i felici , eh- i Tribunali 
non hanno più cuMa tale dnmeil-ch^zia colfuo- 
co, che, per dirvi la vcriia , ancora non ho po- 
tuto d'getire, e mniro più tornerebbe m ?eggiQ 
per elTg nella creici polìzione , in cui la lìrana 
loro ambizione le ha collocate . Sia L-Jato il 
cFelo : M^^no iniiiarazzi diSiuodi, e ni;no auu- 
fo del fuoco. Del rimanènte lutto s' accorda nel- 
le due Storie . La mia parte ha qualche cofuc- 
cia, che la deturpa: Fate voi la votira, cheriu- 
>*irà certamente piii bella , e farà piCi onore ai 
'^iiii coftomi dell' età fua. „ , 

^-Ma.l»..«aio(«;iutol)eaiirimo. dalla «Hlra_, che 
Ge^uit^Uo , e.iliU|jp^ec;cezione 4 
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moltidlmi f.iiii, clic da ceni appafTionari Gianfe- 
.nilti n lpai:i;ia[i per veri . V'oblio che andiam d' 
accorjj anche in qiiedcf: e pjr dari'i campo a 
hxs l'apologia dilla Socilù ( ma con difcre- 
iioni.-, vedete; ahrimenti non fiam più d'accor-, 
do ì vagì' io il primo fare l'Apologia 'l'^'Tu^ 
pian , <i com^ la fenca . Io non fon gii peiti^ 
io, checche depodo abbiano que' due mille 
liiiTiDn], di [ante ribalderie imputate a tutti .unì- 
verfilmerite , cha tutte lìen vete tolto che ia 
pochi . l-igir.it;tfi fe il popolo aurebbs afpettaio 
la di'cifioQ dt' Condì) 1 Lì avrebbe affogati tut- 
ti a faci.i di fallale. Sol qu«' delitti io credo 
veri unì vergai mente , che influivano nella gran- 
ilc-^za dell' IDituto, e percib divenuti ia malTi- 
jua del maderirao. Ma chi dico, veri univar- 
falmec^e-' Non fon nL-mmeno pcrfuafa, chi tra 
lanti.jioa se ne foffeto molli e molti di gjlan- 
tuoDiini e dabbene, che non avelfero pane al- 
cuna nei rei diffegni dei Capi c d..-) più , ma 
fglo, materialmente vi cofpir.iil.vo in l ir/.a della 
flUpafìzioni dei gran mitori della micchina - 
dredo perì) eh; tutti awelTero il peccatuccio d' 
elterf attaccati anzi che no alla grandezza e nò- 
biUk ^elllig^din.e , e yeneralfero troppo cicca- 
fneote,, £(^^jatend^r!a n& volerla intendere, la 
pondotia jei^.Èapi , chi in un corpo viziofo io- 
no i più ambitioli e i più ipocriti , e in cqnjfi- 
guenza i pib trjdi. Inoltre dai documearì inner 
gallili delja Storia fono perfuafo , eh' era corrotto 
e guallo reffenzial della macchina , e oppofte 
alla T<:ttitudìne le fue direzioni, e in cuntradizion' 
colla iirìmiera Tua inllituzìone , e primierofuo fcopo, 
wale adirecnnfe medjQma, Ma voglio omettere 
flnc9ra quelio.. L'ordine /le', le^ip'^ri .dlyMjilo 
«B-.^^odio de" Piiiicipj;^ ^ ^^^^e ^^^^ 



loeufe portite da' ogni parte , per tinti arredi pro- 
nunciati ert la pietra delio fcandala , e l' imba- 
taiio delle cofcienzc Ìn*tutto il mondo CriÀiìa- 
no. Dove noi ricopriva interamente la infamit 
e obbrobrio, almeno la confilfione lo accompa- 
gnava . Era equìvoca la fua condotta ancora ap- 
prelfo di Quelli, che non l'avevano condanna- 
H . Che fi poteva dunque altro fpersr . di beni 
di un IHittito così avrilitOj fe non detetbtoj 
Ghe altra richiedeva un& titutàre Eccc^oraft j 
fe non la {ai {opprelTìontf per to^ie'ré una fbr- 
gente di fcirmi « tidonare la calmi alte agitai 
cofciente , e levare la mafcherri d' infamia e di 
confulìone a tanta gente onorata é dabbene? 
Qaefta è iìaca la determinazione , di un Sammd 
Pontefice, e la dccifione di un Concilio Ecume- 
feicoi Parlando ancora in favor dsi Templari j 
la coo'c!u(ìone deve efTer quefia . Vate I' applica- 
jjonel come volerà,' eh' io fari comciKilTimo in 
Ogni mòdo . Mi bada che li ietterà a for2à di 
ciarle lìa di buona mifura , lìcch^ non vi abbia- 
te da laoiÉnrare . Sono ec. P. S, imbrògli foprà 
imbrogli. La caufa ddia Beatificazione del Ve- 
twnbile P. Francefco di Girolamo cHe Ila taiitd 
a cnoff a*. PadVi Oefuiti, incontra si gravi olia- 
gli,', «he fannd temere al Tuo proceffo un elìto 
piri'à (|uello del Venerabile Bellarmino; Coti 
WM6 ciii dicano pare gli Anti-Geruiii ciò che 
*||^aci, i6 rìfpétto le ceneri e là methoria dell' 
nSò t dell'alerò.- e l'abito dì Gefuita e quàlcbé 
Siopolizione dilTonante dalla Canonica e Mara' 
hi che profefbj non farà, che nori ammiri la 
pietà) e fantiià loro,' che vorrei averla io- Àn- 
cora non Canonizzati pofTono elTere gran Santi j 
! il fi.fuppone di tanti altri; de' dnaji rclla 

( 
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glia per toglieme le obbiezioni . In uiai pirolt 
fcherzi qui aon van bene • Sclwrtiam p^t* 
tofto {opra ui» aoa che va girando per Roma «lei- 
Io fpoglio f»(tQ ai Pèdri Gefuiti ai BaTcelIona, 
e ch'io vi fpedifco, perchi vi facciate fopra ia 
msititazione . Q;»ante ricchezze! Quante gioie! 
e di quei gsneri di commercio che ne dite Naa. 
fono il carico d'una floita ? Attendo con impi' 
zienza U nota di quanto fì troverà nel Collegio 
di Cadice: là fono l' Indie • Quando poi ver- 
raaao quelle di America, allora ù vi fari dz 
far l'appendice alle lettere del Palafox J lBt9;uo, 
cóme fuol' diifì, m uUffù X«Mt«flf. Addio. 



DISTINTA KpTA 

J>i quanto jf i trovm di gpptrtenema Ai TP. 
Gefuiti ut/ iora CtlUgit ia Barcti/ùaa, 

'ìie/la SagrefiiA. \ 
Flanete , ) Stimm il tam ttatìo in Or* 

Camici, } , 

Candelieri, ) tU h Urtati . 

Piviali, ì I - 

^Idacnini, } ^tzzf ' 

Calici, ) ■ ■ -. 

Oftenforj , ) I iS 1 « q i. 

Pifcidi . ) 

TieUa GarJgrtba . 
Siaacherìa>') Stimiti Tnzt '■ — 

Abiti.» ì 

Tabacchi, ), , . ^ i »'j o. , 
- "Hella StttxU m Tefìrìm . ' 
Monne a'On, ff > -p---, ,:Af, 



Ciainanti, } 

Rohini, fi , ) Teize 5^441. 

'Cróce ,(l Orò con ) " 
Diamanti j e ) falut at a. Tezze iBooo,,-. 
Rlibini . ) 

Mobili , ed ) -pgjjg ,oio8. 

Argenti. ) ' -, ' , 

Is ihnia del ) Terte 41Ì1. 

Superiore . ) ~ ■ 

' 'In Cantina dentro uita Botte à . . > 

Otivoli j;. ) 

Scatole 17. ) it-tuito d'Oro. ^' 

Pofate là. ) .... ■ 

Reliquiari 17. ) " " 

Reliquiari 6^.) dì VtUffdna. .. . ... 

Pofate 32. ) rf'^r^e»M. - i , 

■ ) dì Lapis Lazzelo con 

Corone ij. j tramezihi d'Oro. 

Gonoiip ) »i< Ter/e srolfe. 
Vime'jteuok, •) ^- 3, g 

e Perle, > .\r 
. U wtto era pofto' Ìo ^6. fagotti col Noma - 
foga' uno de* Religiolì Geftiin.' 

. In ejfa Cantina. 
Vini fcelti Boni 4^.. 
Vetrine d'Olio 8j. 
Carne Porcina decine <t5°^* 
Cafcìo fcelto decine' 3785. , • 

Cafdo comune decine '6000. , . , , 
. Sale, decine 60Ò. . . ' * a 

(Tatù fi vendeva al niantOi e AinnBi^uo*/ 



la Hit Ma^azziaò, 

Sola Concia canta» 4700. . , ' . - . 

Vacchette cancara t^i^. ^ 
Vitelli Forelìietì cantan aii7. 
Thè cantata i- 
Cìffè cantari 8. 

Zuccheri cantara ló. . " 

Cannella cantata 12. 

Garofani cantata 4. 

Caccao Caracca cutaia iS. 

Caccao Portc^llo cantata 29. 

Fetfamenti iìveiCi canura 147. 

Cera Lavorata cantata 301$. 

■ Non Lavorata cantara 3760, 

Tela Bianca in pezze., ilinuta Vette ' 
Drappi di feta pezze 2116. ■ ''' 

Bloccati pezze zzo. 

Vellati pezze 47. ' ^ 

Seta cnub decine 75i7> 

la altro Magazzin». 
Baccalà decine l<f. iziao. 
Matinati Barili N. JÒ^ 
Satacche Botti N. izoo. 
Lana non concia cantata zd^. 
Arringhe Botti N. 892. 
Paoni di Lana ordinari pezze 

In altro Magazzino, 
Campecce cantara 529. 
Verzino cantata 317. 
Granatiglia canura 218. 
Ebano cantara idi. 
Xegap fanto cantara 111& 
Noce cantara 141^^ 

C Le roE^ de* fudetti AiUgazzini lì venivano 
, in BaiceUona per U Poni, e pa ie Fiere. ] 



Tenuta di S. Mieiw/e di prL^ 
ejleazioae a' 
Bo«i di Lavoro 2t&, 

Giovenchi 126. * '• - 

Vitelli A' un jnno tjj. 

Vacche da' Corpo 651. 

Tori, ■: Giovenchi da raxit tiMoi ■ i 

Giovenchi aon caltraii 4°°> ' ' • 

Vacche (ènza Figli >Sd* 

Cwn ii^a. ■ - ' • ~ 

A&ll fenaii !«. ■ ' 

Afìni noa domati K). ' 

Cavalle da laiza 36, 

Poliedri non domati li*. 

Poliedri ferrati 111. 

Cavalli da fomma rOCr. 

Pecore 4700. 

Il fruttato di queCia Tenuti in BefUaiiri , che 
lì vendono, è di Pezze éooo. 

Il frutto de' Teneri detratte h fpefe, e 
Ioni Pezze 1000, 

Tenuta di S. Tietro. 

E' feipìnata, li Beniami, e luo^i di Deli- 
zie , con Cafino Nobile, e CilanliHo di FÌori> 
ed Agrumi fratu Pezzt itfl*. 

Tenuta montuof* '4i ftltg l«gtev 

F tutta OJiv«ut , decntta la Ipsta: t Iratt» 
■pezze 6100. ■ 

Ttituta di JXfart . 
Ha dne Cafìni per .YiDeggiacnra In Prìrea- 
Vera , ed una Peicnìera , a fia Lago di cin^oc 
Miglia che imliocca il Mare, ove fi prande i 
'-ttìUf e che intra, t non jH^^ npl»* 

ffi valu» Pezze 3600, - ' , 

' £ ■. -.1 .1 ri I -N -t. ■ i . ■" 
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